Adorazione Eucaristica
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SAC. “Dio onnipotente e misericordioso, tu solo puoi dare ai tuoi fedeli il dono di servirti in modo lodevole e degno; fa’ che camminiamo senza ostacoli verso i beni da te promessi.” (Colletta)
G. Gesù oggi si presenta come Maestro di autenticità e ci insegna ad essere "veri" davanti a Dio, compiendo il suo volere senza ostentazioni e ipocrisie, ma con cuore semplice e umile. La "logica" della vita cristiana richiede che il comportamento sia in accordo con la fede, l'agire in sintonia con la parola; saremo autentici "figli" di Dio modellando la nostra vita sugli impegni di fondo vissuti da Gesù, unico maestro di autenticità cristiana. Sforziamoci di "evangelizzare" il nostro modo di pensare, di agire, di volere, di amare, perché la nostra vita cristiana sia sempre più autentica  e sforziamoci di non smentire con la condotta la nostra testimonianza del vangelo. Partecipando al sacrificio di Cristo, che ha posto il sigillo di autenticità su tutta la sua vita e la sua dottrina e comunicando al suo corpo e al suo sangue (cioè alla totalità della sua vita), troviamo in Cristo e da lui riceviamo la misura e il criterio della nostra autentica statura di cristiani. Offrendosi sull'altare della croce, Gesù realizza il suo comandamento: "Il più grande tra voi sia vostro servo; chi si abbasserà sarà innalzato".
Canto al Vangelo (Mt 23,9.10) 

T. Alleluia, alleluia.
SAC. “Uno solo è il Padre vostro, quello celeste e uno solo è la vostra Guida, il Cristo.”
T. Alleluia.
+  Dal Vangelo secondo Matteo: (Mt 23,1-12)
In quel tempo, Gesù si rivolse alla folla e ai suoi discepoli dicendo: «Sulla cattedra di Mosè si sono seduti gli scribi e i farisei. Praticate e osservate tutto ciò che vi dicono, ma non agite secondo le loro opere, perché essi dicono e non fanno. Legano infatti fardelli pesanti e difficili da portare e li pongono sulle spalle della gente, ma essi non vogliono muoverli neppure con un dito. Tutte le loro opere le fanno per essere ammirati dalla gente: allargano i loro filattèri e allungano le frange; si compiacciono dei posti d’onore nei banchetti, dei primi seggi nelle sinagoghe, dei saluti nelle piazze, come anche di essere chiamati “rabbì” dalla gente. Ma voi non fatevi chiamare “rabbì”, perché uno solo è il vostro Maestro e voi siete tutti fratelli. E non chiamate “padre” nessuno di voi sulla terra, perché uno solo è il Padre vostro, quello celeste. E non fatevi chiamare “guide”, perché uno solo è la vostra Guida, il Cristo. Chi tra voi è più grande, sarà vostro servo; chi invece si esalterà, sarà umiliato e chi si umilierà sarà esaltato».
Parola del Signore.
Pausa di Silenzio
G. La violenza del linguaggio che Gesù utilizza verso quei farisei che si erano seduti sulla cattedra di Mosè a prima vista può sorprendere, , ma è proporzionata alla gravità dello fraintendimento della vita religiosa che essi avevano provocato. Questi farisei erano dei credenti che si erano personalmente impegnati nell’avventura della fede e nella ricostruzione della vita religiosa del loro tempo. Sapevano benissimo che la fedeltà all’alleanza non si riduce a delle prestazioni cultuali, che, al contrario, importa precise esigenze morali. Conoscevano che esistono prescrizioni più importanti della Legge, quelle che riguardano la giustizia e la misericordia. L’ipocrisia di questi farisei è evidente: chi ha spirito farisaico mente a se stesso e inganna gli altri. Egli ha tutta l’apparenza della vera fedeltà a Iahvè, ma in realtà la religione che testimonia è estranea all’avventura della fede, e anziché condurre a Dio gli uomini non fa che attirare gli sguardi su di sé; senza neppure avvedersene egli in tutto ciò che fa cerca soltanto di farsi notare.
Tutti

Dal Salmo 131 (130): Custodiscimi, Signore, nella pace.
Signore, non si esalta il mio cuore
né i miei occhi guardano in alto;
non vado cercando cose grandi
né meraviglie più alte di me. 

Io invece resto quieto e sereno:
come un bimbo svezzato in braccio a sua madre,
come un bimbo svezzato è in me l’anima mia.

Israele attenda il Signore,
da ora e per sempre.
Pausa di Silenzio
1L. Oggi il Vangelo ci riferisce le critiche severe che Gesù rivolge agli scribi e ai farisei, e poi le consegne che egli fa a noi cristiani.  Dice alla folla: 
SAC. «Sulla cattedra di Mosè si sono seduti gli scribi e i farisei». 
2L. Gli scribi e i farisei hanno preso il posto da cui s'insegna a nome di Dio. 
SAC. «Praticate e osservate tutto ciò che vi dicono». 
1L. Essi hanno l'autorità d'insegnare ciò che è conforme alla Legge di Dio. 
SAC. «Ma non agite secondo le loro opere, perché essi dicono e non fanno». 
2L. Un difetto molto frequente in chi ha una responsabilità è quello di dire e non fare, d'imporre la propria autorità alle altre persone, ma di non fare quelle cose che egli stesso impone agli altri. 
SAC. «Legano infatti fardelli pesanti e difficili da portare e li pongono sulle spalle della gente, ma essi non vogliono muoverli neppure con un dito». 
1L. Questo è il cattivo esercizio dell'autorità, che così diventa oppressiva. 
2L. L'autorità propriamente dev'essere esercitata come servizio, per aiutare gli uomini a vivere in modo ordinato e pacifico, a procedere nella via dell'onestà e della generosità. 
1L. L'autorità è un aiuto, ma, se viene esercitata male, diventa oppressiva e crea un'atmosfera di sfiducia e di ostilità. 
SAC. «Tutte le loro opere le fanno per essere ammirati dalla gente». 
2L. Anche questo è un difetto in cui cade facilmente chi ha autorità: cercare di essere ammirato dagli altri, invece di cercare di servire gli altri. Gesù poi presenta alcuni esempi concreti di questo atteggiamento: 
SAC. «Allargano i loro filattèri e allungano le frange; si compiacciono dei posti d’onore nei banchetti, dei primi seggi nelle sinagoghe, dei saluti nelle piazze, come anche di essere chiamati “rabbì” dalla gente». 
1L. Questa è una tentazione che corrisponde alla superbia umana e alla quale tutti andiamo soggetti. Nel Discorso della montagna Gesù ci mette in guardia contro atteggiamenti di questo genere. 
2L. Ci chiede di non cercare di attirare l'attenzione su di noi, ma di agire soltanto per amore di Dio e per amore dei fratelli, senza voler essere lodati dagli uomini. 
1L. Quando si fa l'elemosina, non si deve suonare la tromba, per essere lodati; quando si prega, non si deve cercare di essere visti; quando si digiuna, si deve far in modo che la gente non se ne accorga. 
2L. In noi c'è sempre la tendenza, molto dannosa, all'amor proprio, a ricercare il nostro interesse e la nostra comodità, invece di cercare il servizio degli altri e la gloria di Dio. Poi Gesù dà delle consegne ai suoi discepoli: 
SAC. «Voi non fatevi chiamare “rabbì”, perché uno solo è il vostro Maestro e voi siete tutti fratelli». 
1L. Non dobbiamo cercare titoli di onore. 
SAC. «Non chiamate “padre” nessuno di voi sulla terra, perché uno solo è il Padre vostro, quello celeste ». 
2L. Queste parole ci sorprendono, perché per noi è naturale chiamare «padre» sulla terra colui che ci ha dato la vita fisica. 
1L. Ma Gesù vuole suscitare in noi un orientamento di assoluto disinteresse, e quindi di rinuncia anche a titoli a cui avremmo diritto per natura. 
SAC. «E non fatevi chiamare “guide”, perché uno solo è la vostra Guida, il Cristo ». 
2L. Dobbiamo avere un atteggiamento fraterno. Tutti, dal Papa fino al più piccolo dei bambini, siamo fratelli, e non dobbiamo in nessun modo pesare sugli altri. 
1L. Se abbiamo ricevuto dal Padre celeste doti eccellenti, le dobbiamo mettere al servizio dei nostri fratelli, e non approfittarne per la nostra soddisfazione personale. Non dobbiamo considerarci superiori agli altri. 
2L. La modestia è essenziale per una vita che vuol essere veramente conforme all'insegnamento di Gesù, il quale è mite e umile di cuore. 
1L. L'orientamento che Gesù ci dà nel Vangelo di oggi, È quello di un atteg​giamento non soltanto fraterno, ma anche materno, cioè tenero e generoso. 
2L. Tutti dobbiamo andare in questa direzione: non cercare di soddisfare la nostra superbia, il nostro egoismo, ma essere docili all'amore che viene da Dio, per il servizio dei nostri fratelli e per la loro gioia, che sarà anche la nostra gioia.
Tutti

Signore Gesù, 

di fronte a Te, Parola di verità 

e Amore che si dona, 

come Pietro ti diciamo: 

“Signore, da chi andremo? 

Tu hai parole di vita eterna”. 

Signore Gesù, 

noi ti ringraziamo 

perché la Parola del tuo Amore 

si è fatta corpo donato sulla Croce, 

ed è viva per noi nel sacramento 

della Santa Eucaristia. 

Fa’ che l’incontro con Te 

Nel Mistero silenzioso della Tua presenza, 

entri nella profondità dei nostri cuori 

e brilli nei nostri occhi 

perché siano trasparenza della Tua carità. 

Fa’, o Signore, che la forza dell’Eucaristia 

continui ad ardere nella nostra vita 

e diventi per noi santità, onestà, generosità, 

attenzione premurosa ai più deboli. 

Rendici amabili con tutti, 

capaci di amicizia vera e sincera 

perché molti siano attratti a camminare verso di Te. 

Venga il Tuo regno, 

e il mondo si trasformi in una Eucaristia vivente. Amen.
  Canto:
Pausa di Silenzio
3L.  Mentre Gesù si trova nel tempio di Gerusalemme affronta una serie di controversie, rispondendo ad alcune domande che gli vengono poste, «per metterlo alla prova», dai rappresentanti dei gruppi religiosi presenti in Israele. 
4L. Le sue risposte sapienti mettono a tacere gli avversari, tanto che l'evangelista può annotare: 
3L. «Da quel giorno, nessuno osò più interrogarlo». 
4L. A questo punto Gesù, capovolgendo la situazione che lo vede accusato dalle autorità religiose, si rivolge alla folla e ai suoi discepoli con un discorso, di cui nella liturgia leggiamo solo la prima parte, che attraversa tutto il capitolo 23 e si conclude con la sua uscita definitiva dal tempio. 
3L. È un discorso duro e netto, che contiene anche i celebri sette: 
SAC. «Guai a voi, scribi e farisei ipocriti!». 
4L. Vale la pena ricordare in proposito che i «guai!»  una forma espressiva ben dimostrata nelle Scritture, in particolare nei Profeti, e ripresa anche altrove da Gesù  non sono, come spesso si sente dire, maledizioni. 
3L. No, essi sono degli avvertimenti, dei severi richiami in vista della conversione; sono denunce e lamenti accorati nello stesso tempo, pronunciati da chi spera ancora che i destinatari di queste parole possano fare ritorno a Dio.
4L. Ma chi sono i destinatari di questi rimproveri di Gesù? 
3L. In primo luogo, evidentemente, «gli scribi e i farisei seduti sulla cattedra di Mosè», ovvero le guide religiose del tempo. 
4L. Più volte Gesù ha polemizzato con gli uomini religiosi di Israele, considerandoli particolarmente esposti, per il loro ruolo «esemplare», al grave peccato dell'ipocrisia. 
3L. Ma questo rischio, e i comportamenti deplorevoli a esso connessi, toccano da vicino gli uomini religiosi di ogni tempo, compresi ovviamente quelli cristiani. 
4L. Di più, le parole di Gesù si rivolgono a ciascuno di noi discepoli appartenenti alla sua comunità di ogni epoca, sempre minacciati dalla pretesa di annunciare agli altri un Vangelo che noi stessi non viviamo in prima persona.
3L. Gesù si scaglia innanzitutto lapidariamente contro quanti «dicono e non fanno», l'esatto contrario di ciò che egli ha testimoniato con la sua vita: egli era credibile, affidabile perché le sue parole riflettevano il suo pensiero e le sue azioni erano coerenti con le parole. 
4L. Ed è proprio da questa sua integrità che nasceva la sua autorevolezza, quella che induceva chi lo incontrava a «stupirsi del suo insegnamento, perché insegnava come uno che ha autorevolezza e non come gli scribi». 
3L. Poi Gesù precisa: 
SAC. «Legano  infatti fardelli pesanti e difficili da portare e li pongono sulle spalle della gente, ma essi non vogliono muoverli neppure con un dito». 
4L. Alla realtà descritta da questa immagine così espressiva si contrappone ancora una volta il comportamento di Gesù: egli è stato un maestro mite e umile di cuore, al quale potevano andare con fiducia coloro che erano stanchi e oppressi, nella certezza di trovare nel suo giogo dolce e nel suo peso leggero il vero riposo per le loro vite. 
3L. All'accusa di incoerenza, di doppiezza tra il dire e il fare, Gesù aggiunge poi quella di ipocrisia che, nelle sue varie forme religiose e sociali, discende da un'unica motivazione di fondo: 
SAC. «Tutte le loro opere le fanno per essere ammirati dalla gente». 
4L. L'ipocrisia è quel terribile vizio che spinge a privilegiare l'apparire sull'essere, a costo di fingere, di simulare, di recitare una parte davanti agli altri. 
3L. E questo perché si desidera apparire belli agli occhi altrui, ricevere l'applauso degli uomini, a prescindere dalla propria reale condizione interiore. 
4L. Gesù, che ha sempre cercato la sua «ricompensa» solo nel segreto del suo rapporto con il Padre, è impietoso nel condannare questa patologia: 
3L. Nel discorso della montagna aveva detto che questi ipocriti che vogliono gloria per sé «hanno già ricevuto la loro ricompensa», sia che facciano l'elemosina, sia che preghino, sia che digiunino; qui parlerà subito dopo dei pretesi «giusti» come di «sepolcri imbiancati, che all'esterno appaiono belli, ma dentro sono pieni di ossa di morti e di ogni impurità». 
4L. Non stupisce che al termine di questa requisitoria Gesù si presenti ai discepoli come unico vero Maestro e Guida. Solo seguendo lui si può camminare insieme verso il nostro unico Padre, Dio; solo la sua autorevolezza, quella di chi «è venuto non per essere servito, ma per servire» e lo ha fatto con una vita integra e non auto-referenziale, è modello di ogni autorità nella chiesa.

Tutti
Padre di tutti gli uomini,

per te nulla è troppo piccolo.

Nessun cuore per te è troppo duro

perché tu non l'ami.

Tu hai voluto aver bisogno di tutti

e come, noi uomini, non potremo

aver bisogno degli altri?

Insegnami a scoprire le meraviglie

di ogni uomo e donna.

La bellezza, la bontà, lo splendore, la luce:

anche nel viso più triste e tormentato è la tua luce.

Fammi scoprire che non c'è persona

che non abbia nulla da dirmi o insegnarmi.

Fammi capire da quanti umili lavori in tanti luoghi

dipende la mia vita quotidiana.

Ciascuno dipende da tutti

perché l'umanità sia completa

e il corpo di Gesù, tuo Figlio, sia intero.

Attendo questa pienezza 

con lo sguardo rivolto a tutti coloro 

che ancora verranno.

Benedici tutti, o Padre,

e permettimi di benedirli con te.
Pausa di Silenzio

Canto: 

Meditazione

Preghiere spontanee

Padre Nostro

G. Sono parole dure, Gesù, quelle che rivolgi agli scribi e ai farisei, parole che lasciano il segno perché portano alla luce comportamenti in contrasto con un rapporto autentico verso Dio. Il campionario da te descritto va dalla voglia di esibirsi per ricevere il plauso e la stima degli uomini all’illusione di poter sottrarsi agli obblighi dell’alleanza, dalle piccole manie rituali, indizi evidenti di nevrosi, al rigorismo di certi giudizi che non combaciano poi con l’impegno e le scelte personali. C’è un po’ di tutto, Gesù: un insieme di debolezze, di piccinerie, di ingenuità, che rivelano però un rischio notevole. Sì, perché dietro la voglia di apparire si cela la pretesa di sottrarsi alla legge di Dio, dietro la smania di titoli altisonanti il bisogno segreto di prendere il posto dell’unico Padre e dell’unico Maestro. A questo punto il gioco si fa veramente pericoloso, tanto da pregiudicare ogni relazione con Dio.
Tutti
Preghiera per le vocazioni sacerdotali

Obbedienti alla tua Parola, ti chiediamo, Signore:

“manda operai nella messe”. Nella nostra preghiera, però,

riconosci pure l’espressione di un grande bisogno:

mentre diminuiscono i ministri del Vangelo,

aumentano gli spazi dov’è urgente il loro lavoro.

Dona, perciò, ai nostri giovani, Signore,

un animo docile e coraggioso perché accolgano i tuoi inviti.

Parla col Tuo al loro cuore e chiamali per nome.

Siano, per tua grazia, sereni, liberi e forti;

soltanto legati a un amore unico, casto e fedele.

Siano apostoli appassionati del tuo Regno,

ribelli alla mediocrità, umili eroi dello Spirito.

Un’altra cosa chiediamo, Signore:

assieme ai “chiamati”non ci manchino i “chiamanti”;

coloro, cioè, che, in tuo nome,

invitano, consigliano, accompagnano e guidano.

Siano le nostre parrocchie segni accoglienti

della vocazionalità della vita e spazi pedagogici della fede.

Per i nostri seminaristi chiediamo perseveranza nella scelta:

crescano di giorno in giorno in santità e sapienza.

Quelli, poi, che già vivono la tua chiamata

- il nostro Vescovo e i nostri Sacerdoti -,

confortali nel lavoro apostolico, proteggili nelle ansie,

custodiscili nelle solitudini, confermali nella fedeltà.

All’intercessione della tua Santa Madre,

affidiamo, o Gesù, la nostra preghiera.

Nascano, Signore, dalle nostre invocazioni

le vocazioni di cui abbiamo tanto bisogno. Amen.

Canto: Tantum Ergo

Tantum ergo Sacramentum

Veneremur cernui

Et antiquum documentum

Novo cedat ritui

Praestet fides supplementum
Sensuum defectui.
Genitori Genitoque

Laus et jubilatio

Salus, honor, virtus quoque

Sit et benedictio.

Procedendi ab utroque

Compar sit laudatio. 

V Hai dato loro il pane disceso dal cielo.

R Che porta con sé ogni dolcezza.

Signore Gesù Cristo che nel mirabile sacramento dell’Eucaristia ci hai lasciato il memoriale della tua Pasqua, fa che adoriamo con viva fede il Santo Mistero del tuo Corpo e del tuo Sangue per sentire sempre in noi i benefici della Redenzione. Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli.

Amen

Elevazione del Santissimo Sacramento e Benedizione Eucaristica.  
Al termine: Acclamazioni:

Dio sia benedetto.

Benedetto il  Suo Santo Nome.

Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.

Benedetto il Nome di Gesù

Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.

Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.

Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell’altare.

Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.

Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.

Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione

Benedetta la sua gloriosa Assunzione.

Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.

Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.

Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi. 
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